Intorno all'etnosemiotica. Problemi di analisi del discorso rituale(
Maurizio Del Ninno
È noto che, almeno in parte, la semiotica generale deve il suo rapido sviluppo alle ricerche svolte nel campo della mitologia e del folklore da studiosi quali V. Ja. Propp, G. Dumézil, C. Lévi-Strauss
. Se alla base della ricerca semiotica ci sono i lavori di tali studiosi, l'antropologo non potrà, in generale, rivelarsi disattento verso quanto avviene in questo ambito disciplinare, tanto piú che essa cerca oggi di saldare il debito di riconoscenza contratto verso gli studi antropologici non solo offrendo nuove prospettive di approccio al tradizionale campo etnoletterario, ma proponendo anche un nuovo terreno d'incontro: l'etnosemiotica
.

La possibilità di interpretare le pratiche sociali in genere e i rituali in particolare come suites significative di comportamenti sociali organizzati e la possibilità di trattarli come discorsi (e dunque di applicare loro, fin dove possibile e con le opportune modifiche, l'apparato metodologico dell'analisi discorsiva), costituisce il progetto di sviluppo di questa area.

Il nuovo settore è però scarsamente frequentato. Probabilmente piú per ragioni pratiche che teoriche. A diradare la presenza dei semiotici certo contribuisce la necessità di non disperdersi nell'analisi di oggetti troppo complessi nel momento di elaborazione di un modello generale e/o la difficoltà di assumere il ruolo dell'etnografo per procurarsi il corpus da analizzare. Dalla parte degli antropologi credo invece di poter registrare la difficoltà o la resistenza ad addentrarsi nei metodi di una disciplina ormai densamente equipaggiata, dei cui risultati, in mancanza di applicazioni specifiche, spesso non intravedono la portata.
A ben guardare, non è tanto che manchino, da parte degli studiosi delle due discipline, tentativi di approccio iscrivibili in questa area
, quanto il fatto che tali lavori siano destinati a rimanere senza risonanza. Il ricorso ad un’utilizzazione soft o hard della strumentazione semiotica provoca solitamente, sulla base di criteri di pertinenza spesso troppo stretti, reazioni di rigetto da parte degli addetti ai lavori dell'uno o dell'altro dei due campi; contributi che potrebbero sviluppare una linea di ricerca unitaria finiscono cosí con l'ignorarsi.

In parte risolvibile attraverso un (improbabile) lavoro di équipe interdisciplinare, l'impasse che abbiamo delineato richiede soprattutto una maggiore disponibilità degli studiosi. Se davvero possiamo supporre che attraverso l'etnosemiotica, «l'ethnologie est susceptible de devenir, une fois de plus, le lieu privilégié de la construction de modèles généraux des comportements signifiants» 
 occorrerà che i semiotici in particolare si adoperino in questa direzione.

In definitiva il focus di questo intervento è solo questo : sollecitare una maggiore attenzione verso l'etnosemiotica. Solo come appendice a quanto sopra vorrei qui presentare alcune note, piú che altro una lista di problemi che mi si sono posti durante la ricerca sui 'ceri' di Gubbio
. Per ragioni di brevità presenterò in forma catechistica le osservazioni.

2. Come definire, il discorso rituale? Possiamo senz'altro dire che esso è articolato su una pluralità di linguaggi di manifestazione (gestualità, prossemica, alimentazione ecc.) che concorrono alla produzione di un senso globale. È questa però un’osservazione valida anche per altri generi discorsivi (cfr. il teatro) che non siamo in grado di specificare ulteriormente. Come nel caso di altre micro-semiotiche, ci troviamo nella situazione di poter fornire una lista di testi, senza poter esporre le regole strutturali che ne producono la formazione e la concatenazione. Preciso pertanto che con «discorso rituale» farò qui riferimento ad una classe di testi del «mondo naturale» (che presuppongo a priori omogenea), di cui abbiamo tutti una competenza approssimativa : quella delle feste patronali (fra le quali la festa dei 'ceri' di Gubbio può infatti essere annoverata). Una delle costanti che sembra caratterizzare questo insieme è un particolare uso dello spazio: la «processione», forma che articola la superficie della città in enunciati di stato congiuntivi o disgiuntivi, appare se non un elemento specifico (cfr. la sfilata militare o il corteo politico) almeno necessario.

3. Come definire un discorso rituale? In altre parole, come determinare il corpus sul quale operare? Preso di petto il problema appare irresolubile: è un po' come staccare un bassorilievo dal piano in cui è scolpito. Posto che non tutto quello che avviene all'interno di uno spazio urbano, durante un certo periodo di tempo, appartiene alla festa patronale, come procedere al setacciamento degli elementi da prendere in considerazione (gli «enunciati»)? In questi termini il problema assume la forma di un serpente che si morde la coda, perché occorrerebbe definire a priori i caratteri del discorso rituale, i quali costituiscono proprio l'oggetto della ricerca.

La via d'uscita è la piú semplice (in definitiva la piú usuale) si partirà inizialmente da un nucleo che a priori avvertiamo come dotato di senso e ci si lascerà guidare poi dall'analisi, per le successive, probabili rettifiche. Una tale procedura può sembrare poco formale ma è l'unica possibile. D'altra parte e quella, mi pare, seguita anche da C. Lévi-Strauss, le cui Mitologiche si sorreggono proprio su tali fondamenta: dopo una «sommaria» definizione di mito («Il mito... [è ciò che] è percepito come tale»: 1958, tr. it. p. 243), l'analisi prende il via senza alcuna particolare cernita : «A partire da un mito scelto, se non arbitrariamente, pur tuttavia in virtú del sentimento intuitivo della sua ricchezza e della sua fecondità, poi analizzato secondo le regole stabilite nelle opere precedenti(...), noi costituiamo per ogni sequenza il gruppo delle sue trasformazioni, sia all'interno del mito stesso, sia delucidando i rapporti di isomorfismo fra sequenze tratte da vari miti provenienti dalla stessa popolazione» (1964, tr. it. p. 15).
Una volta individuata la sostanziale continuità dei riti all'interno di un certo arco temporale, ci si accorge che i demarcatori esterni possono ingannare il ricercatore in quanto frutto della testualizzazione operata dai parlanti natii che, con Lévi-Strauss (1958, tr. it. p. 31), possiamo ritenere rilevi dall'elaborazione secondaria. In altre parole, niente assicura che i demarcatori esterni siano meno superficiali di quelli interni e quindi vale per essi la prudenza che il Maupassant di Greimas riserva a questi. 
3.2. Occorre qui porre anche il problema della delimitazione«esterna» del discorso rituale: dove/quando inizia/finisce? Nelle feste tradizionali capita spesso di trovare dei demarcatori temporali espliciti. Frequente a tal fine, ad esempio, è l'uso dei fuochi d'artificio: uno o piú spari segnano l'apertura e/o la chiusura; altri casi è il puro e semplice ritorno alla situazione iniziale a fungere da limite (cosí a Gubbio, il ritorno dei 'ceri' prima e dei 'santi' poi al loro posto chiude - a livello spaziale - la festa). Pare opportuno fare presente però che la ricerca dei demarcatori espliciti, posti dai natii, può essere forviante: non solo perché quello che può apparire un demarcatore generale è tale solo a livello di uno dei linguaggi di manifestazione (cosí nel carnevale di Roma, alla chiusura della festa sul Corso, succedeva l'apertura dei 'festini' privati; anche a Gubbio, dopo il ritorno dei santi in città, la festa si frantuma in una serie di incontri in case private - quelle dei capodieci e dei capitani - che vedono di nuovo riuniti gran parte dei partecipanti), ma perché essi tendono a configurare la festa in modo troppo circoscritto. Questa ultima affermazione in apparenza problematica, si può condividere se si riflette sul fatto che gli enunciati del discorso rituale obbediscono ad una logica articolatoria che prevede la loro enunciazione (e la loro concatenazione) lungo un certo arco di tempo (solitamente un anno), come concordemente, sebbene in ambito del tutto diverso, hanno messo in evidenza V. Propp e G. Dumézil
.
A Gubbio, dopo una lunga impasse, l'analisi della festa dei 'ceri' (15 maggio) ha cominciato a progredire quando si è presa in considerazione un'altra sequenza rituale, la 'processione del Cristo morto' (settimana santa): a richiedere questo allargamento e stato il fatto che certi elementi portavano a leggervi un processo di risoluzione di una «mancanza» ma erano insufficienti gli enunciati di instaurazione della stessa.

3. Possiamo ora porre una nuova domanda. Definito, sia pure in modo provvisorio il testo, come procedere all'individuazione delle unità discorsive? I problemi sono qui rilevanti, poiché a quelli del modello generale si sommano quelli specifici dei particolari linguaggi di manifestazione usati. Seguitando a focalizzare l'attenzione sulla sola procedura di segmentazione, limiterò ad osservare che come il testo letterario presenta un'articolazione proposta dall'autore attraverso il dispositivo grafico (spazio bianco, divisione in commi, paragrafi ecc.), cosí per il rito i parlanti natii offrono la loro articolazione di quello rituale, mediante procedure di denominazione: 'l'alzata', ''alzatella', 'l'assaggio del pesce', la 'tavola bona', le 'birate', 'l'alzata del campanone', sono tutte demarcazioni denominative, sulla cui base il ricercatore comincerà ad effettuare una serie di operazioni provvisorie. Naturalmente, potranno a tal fine essere utilizzati i normali criteri di demarcazione previsti dall'analisi generale, quali i mutamenti di attori, di spazio, di tempo o l'opposizione euforia/disforia. Va anche ricordato che considerata la pluralità di linguaggi di espressione su cui si articola la festa (cfr. § 4), una funzione disgiuntiva può essere svolta anche dalla sovrapposizione o dall'alternanza dei codici (cfr. le sequenze ritagliate nel continuum di una 'sfilata' dal canto o dal suono della banda, quando essi si manifestano solo in modo discontinuo); la stessa demarcazione denominativa deriva in ultima analisi da tale pluralità.
Distingueremo dunque tre livelli : a) quello analogo al testo scritto del livello letterario, che corrisponde alla esecuzione del rito; b) quello della testualizzazione, corrispondente ai primi aggiustamenti, o alla serie di aggiustamenti, eseguiti dal ricercatore in fase esplorativa; c) quello finale, delle unità discorsive, individuate al termine dell'analisi. Va da sé il fatto che niente vieta a priori che il découpage finale ricalchi, almeno in alcuni punti, quello di partenza (è il caso di alcune sfilate della festa dei 'ceri', che costituiscono unità narrative autonome). Pare inoltre di qualche interesse qui l'osservare che la tradizionale «descrizione» etnografica schiaccia in un unico momento, spesso confondendoli, i primi due livelli. Se è vero che tale confusione spesso deriva dal fatto che molti ricercatori, seguendo l'ingenua concezione referenziale, si richiamano alla ‘realtà’ dei fatti, è pur vero che è difficile, se non impossibile, definire esattamente e fin dall'inizio il primo livello 
.

4. Il riferimento, sopra effettuato, alla pluralità dei linguaggi di manifestazione ci porta in una nuova area, in cui si mescolano problemi di ordine sia pratico che teorico : osserveremo ad esempio che tale pluralità di linguaggi moltiplica i livelli di analisi e richiede pertanto una competenza ugualmente articolata da parte del ricercatore (penso ad esempio all'etnomusicologia) ; inoltre abbiamo qui a che fare con una serie di campi problematici in cui la riflessione semiotica è meno sviluppata (prossemica, gestualità, alimentazione ecc.). Il problema piú rilevante e su cui vorrei brevemente soffermarmi riguarda però il modo in cui i diversi linguaggi concorrono alla formazione del senso globale. Intervengono con contributi parziali o sviluppano significati autonomi? La questione, certo complessa è aggravata, mi pare, dalla scarsa attenzione di cui soffre. Direi, per quanto mi riguarda, che c'è d'aspettarsi l'esaurimento delle varie combinatorie: a Gubbio alcuni linguaggi articolano parallelamente lo stesso contenuto, mentre altri concorrono localmente, in funzione paralinguistica. Uno stesso linguaggio può assumere, in momenti differenti, questo o quel ruolo (le 'suonate' del campanone, ora autonome, ora subordinate). È interessante notare che l'interpolazione permette dei giochi anaforici, operazioni di condensazione o di espansione fra i diversi linguaggi. Avviene un po' come quando in una composizione musicale un tema è ripreso successivamente da strumenti differenti, per tempi piú o meno lunghi: in 1976 ho avanzato l'ipotesi che la 'sonata' del campanone di Gubbio fosse articolata in modo omologo al piano spaziale: se cosí fosse, troveremmo condensato all'interno di una sonata, e quindi manifestato piú volte e in tempo ridotto, il contenuto che il linguaggio spaziale va articolando progressivamente (in modo espanso).

5. Ovviamente la presente è solo una rassegna sporadica di alcuni dei molti problemi che si pongono per lo sviluppo l'etnosemiotica. La complessità dei dati, rispetto agli strumenti di cui disponiamo, forse consiglierebbe una dérmarche meno affrettata, che proceda dal semplice verso il complesso : sicché la ricerca in tale ambito potrà sembrare al semiotico generale oltre che grossolana, anche improduttiva, visto che tende a rendere conto di testi specifici, piú che a fornire generalizzazioni. Ma frequentare questo terreno offre, oltre alla possibili tà di rinnovare l'approccio ai fatti sociali, anche l'indiscutibile vantaggio di sperimentare i modelli elaborati, di provare la loro efficacia.
.
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� Il riferimento a tali autori è costante nell'opera di A.J. GREIMAS, almeno a partire da Sémantique structurale. La loro importanza nello sviluppo della semiotica francese è discusso in particolare in Coquet, 1982.


� Cfr. GREIMAS-COURTÉS, 1979, p. 134.


� La lista degli studi potrebbe comprendere una serie di nomi abbastanza ampia: da A.J. Greimas, a M. Pop, a P. Bouissac, a M. Mesnil, a A. Buttitta per citarne solo alcuni. Un primo positivo incontro fra semiotici e antropologi si è avuto in occasione del convegno «Forme e pratiche della festa» che ha avuto luogo a Montecatini Terme (27-29 ottobre 1978). Anche i convegni «Il linguaggio del gioco» e «Nel senso della maschera» che nel 1979 e nel 1971 il Centro Internazionale di Semiotica e di Linguistica ha promosso a Montecatini hanno costituito una utile occasione d'incontro. In questo senso vanno ricordati i convegni di antropologia siciliana, promossi a Palermo dalla Facoltà di Lettere dell'Università


� GREIMAS-COURTÉS, 1979, p. 136.


� Cfr. DEL NINNO 1983.








� Vedi infatti in Propp 1963 l'affermazione secondo cui «una singola festa... può essere compresa correttamente solo quando si studi l'intero ciclo annuale delle feste» (tr. it. p. 42).


� Pare qui possibile distinguere fra discorso 'a testo esplicito' e discorso 'a testo implicito' (cfr. l'opposizione di Lotman fra cultura grammaticalizzata e cultura testualizzata). Vorrei sottolineare in tal modo che in certe semiotiche i testi sono, per cosí dire preconfezionati, nel senso che sono 'piú facilmente' disponibili per il ricercatore e si è culturalmente abituati a individuarli come tali: negli altri la testualizzazione è tutta a carico del ricercatore. Mi piacerebbe definire le prime, che non a caso sono le piú sviluppate, semiotiche 'da tavolino'.


� Un altro esempio: durante 'l'alzata', ha luogo l’allestimento dei 'ceri' sono allestiti (da una parte viene attaccata la statua del santo, dall'altra la 'barella' e sulla connessione di questa con il 'cero' viene gettata dell'acqua). Poiché l'intera festa, su piú piani, può essere letta come una negazione del termine acqua a favore del termine fuoco, è facile ravvisare qui, a livello 'oggettuale' la stessa operazione (infatti, posto che santo = fuoco, 'l'alzata' porta in alto i 'santi' e spinge in basso l'acqua). 





